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Antonio Giolittì 
leader della sinistra 

«La sinistra deve guardare al centro» 
H ROMA. «C'è un problema 
tondamentate, oggi. Una sorta 
di pregiudiziale per qualsiasi 
discorso che possa accomuna­
re i partiti e le forze democrati­
che, e soprattutto quelle che si 
definiscono riformiste e di sini­
stra. E il buon funzionamento 
della democrazia. 11 problema 
dello Stato. Della sua efficien­
za e della sua autorità. Anche 
se so che con questa parola, 
autorità, la sinistra ha spesso 
avuto qualche problema...». Ci 
tiene a fare questa premessa 
Antonio Ciolitti, che dice subi- ; 
to di essere molto interessato * 
all'idea di un confronto ravvici- •> 
nato tra esponenti del progres­
sismo italiano, finalizzato alla 
stesura" di un programma co­
mune di governo. -La demo­
crazia dei partiti - spiega - si è ~ 
bloccata, si è inceppata. E per ; 
quanto banale possa sembrare 
oggi questa considerazione, 
guai a non partire da qui. Il 
problema dei problemi all'or­
dine del giorno è passare dalla 
partitocrazia alla democrazia». „" 

LA Prima repubblica, la «Re-
pubblica del partiti», per 
osante definizione di Scop- -> 
poli, non era una democra­
zia? , „(„..... ,, ., .,., ,.,-, 

Non dico questo. Ma l'occupa­
zione delle istituzioni messa in 
opera dai partiti ha deformalo ' 
profondamente il rapporto tra i 
cittadini e lo Stato. I partiti de- ' 
vono tornare al servizio delle • 
istituzioni, come prescrive la 
Costituzione. Possono avere la <,.: 
funzione di trasmettere allo 
Stato le domande dei cittadini. ."• 
Ma le risposte devono poi veni­
re direttamente dalla Stato. 
Uno Stato protagonista e auto­
revole. Senza intermediazioni. 

Perchè sente 11 bisogno di 
insistere su questo punto, 
che sembra acquisito nel di­
battito politico, Uno al ri­
schio di una nuova retorica 
antipartltocraUca?,, 

Perchè oltre alle parole vorrei 
vedere i fatti. Mi permetto di 
dirlo anche al Pds, che afferma 
a piene lettere e giustamente 
la priorità di una rifondazione 
dello Stato, ma poi a mio avvi­
so spesso si contraddice. Inse­
guendo troppo una scherma­
glia quotidiana di battute tra le 
forze politiche che ha molto il 
suono delle vecchie dispute 
partitocratiche. Oppure inner­
vosendosi eccessivamente per, 
le decisioni del giudice Ghitti... ' 

Si può Innervosire 11 procu­
ratore Borrelll e non Oc-
chetto? ». 

Ma proprio la dialettica intema 
alla magistratura dovrebbe 
tranquillizzare il Pds, se è sicu­
ro delle sue ragioni, e non ha 
nulla da temere dalle inchie­
ste. Manifesto questa preoccu­
pazione proprio perchè penso 
che il ruolo del Pds sia essen­
ziale, non solo per la sinistra, 
ma per le sorti della democra-

- zia. Non si può immaginare 
una effettiva democrazia del­
l'alternanza senza che il Partito 
democratico della sinistra svol­
ga un ruolo pieno e autorevo­
le. • - • •.,;,.-. v , , ' 

n buon funzionamento della 
democrazia, secondo lei, di­
pende dunque dalla piena 
attuazione della dialettica 
delle alternanze. Un obietti­
vo che, però, sembra allon­
tanare! ne! tempo del'a poli­
tica Italiana. .. 

Per avvicinarlo bisogna final­
mente scacciare dal tempio 

Dopo Francesco De Martino, leader 
storico del socialismo, e il Verde Gian­
ni Mattioli, anche Antonio Giolitti fa 
sua l'idea, lanciata dal Pds, di aprire al 
più presto un confronto tra le forze 
progressiste per definire un comune 
programma di governo. Per l'anziano 
esponente del riformismo devono ca­

dere due «idoli malefici» della politica 
italiana: l'unità dei cattolici e l'unità 
della sinistra. «Democrazia dell'alter­
nanza non vuol dire contrapposizione 
di estremi». «Nella prossima legislatura 
una sinistra forte potrebbe cercare 
un'alleanza con le forze del centro di­
sponibili ad una politica progressista». 

ALBERTO LEISS 

della politica due idoli malefi­
ci: l'unità dei cattolici e l'unità 
della sinistra. Sono assiomi 
che appartengono ad un'altra 
epoca, incompatibili con la lo­
gica di una democrazia dell'al­
ternanza in cui i due poli non 
possono essere costituiti dalla 
sinistra da un lato, e dal cattoli­
cesimo politico, più o meno 
moderato, dall'altro. Del resto 
vedo che in questo senso si 
esprimono cattolici come 
Scoppola, e che anche nella 
Chiesa sembra avviato quanto 
meno un ripensamento. 

Il cattolico Innovatore Se­
gni, però, ritorna al centro, 
dove sta anche Martinazzoll. 
E dopo tante Invocazioni del 
•bipolarismo», c'è tutto un 
allarmismo rivolto ai rischi 
di contrapposizioni laceran­
ti. 

Perchè si parte da un'idea sba­
gliata di alternanza. Non si trat­
ta della contrapposizione tra 
estremi inconciliabili. La com­
petizione tra schieramenti che 
si candidano al governo anzi 
non esclude la possibilità di 
convergenze e accordi. Le di­
stanze, in un certo senso, si ri­
ducono. Gli estremismi ideolo­
gici restano ai margini. Guar­
diamo alla Francia: in fondo 
non è sconvolgente la coabita­
zione tra un governo di destra 
e un presidente di sinistra.. 

Non è un modello un po' 
astratto nell'Italia In cui la 
Lega di Bossi rischia di esse­
re uno del tre partiti mag­

giori? 
lo arrivo a dire che la Lega in 
fondo potrebbe assumere il 
ruolo di uno dei due poli del­
l'alternanza. Anche se ciò.non 
esclude la presenza di una ter­
za posizione al centro. 

La Lega non è una forza 
estremista? 

Certo, eccita gli egoismi corpo­
rativi, esorta al rifiuto del patto 
si solidarietà nazionale, scivola 
nell'estremismo demagogico. 
Ma nel complesso la sua politi­
ca mi sembra più improntata 
al pragmatismo che non al fa­
natismo ideologico. E comun­
que è una forza che deve esse­
re messa alla prova delle sue 
capacità democratiche e di go­
verno. Abbiamo poi un tentati­
vo di riaggregazione al centro, 
e una sinistra che ha una fisio­
nomia, ahimè, inafferrabile, 
ma che tuttavia esiste e pesa. 

È realistico pensare che la 
definizione di un program­
ma di governo possa essere 
Il passaggio oggi maturo 
perchè la sinistra acquisti fi­
sionomia? 

Lo strumento del programma 
di governo è l'altro passaggio 
essenziale per giungere ad una 
democrazia dell'alternanza. 
Non che oggi non siano piutto­
sto chiare le ispirazioni che 
muovono la Lega, il neocentri­
smo, la sinistra. Ma a questo 
punto queste ispirazioni devo­
no tradursi in obiettivi pro­
grammatici precisi. Per un go­

verno qui e ora. E ritengo mol­
to importante - ora faccio un 
complimento al Pds - che Cic­
chetto abbia lanciato l'idea di 
un tavolo programmatico di­
rettamente finalizzato ad uno 
sbocco di governo. Il program­
ma è decisivo anche per un al­
tro importante aspetto della 
nuova fase democratica che 
abbiamo di fronte. 

Quale? 
Andiamo a votare candidati in 
collegi uninominali. Voteremo 
le persone, dopo 50 anni in cui 
eravamo abituati a scegliere 
soprattutto un simbolo. Ma se 
non vogliamo che nella scelta 
prevalgano localismi e corpo­
rativismi, è molto importante 
che queste persone siano im­
pegnate all'attuazione di un 
programma di governo chiara­
mente riconoscibile dai cittad i-
ni. 

Quali caratteristiche princi­
pali deve avere il program­
ma? 

Direi che deve essere credibile, 
anche per lo schieramento po­
litico che sottintende, che deve 
essere affidabile, anche per il 
personale che mette in cam­
po, e praticabile. Non deve in­
somma promettere l'impossi­
bile, lo credo che in una situa­
zione economica e sociale co­
si difficile, con tanti vincoli fi­
nanziari interni, e intemazio­
nali, non saranno possibili 
svolte di 180 gradi negli indiriz­
zi di governo. E aggiungo che 
per la credibilità della sinistra, 

e del Pds, come candidati a 
governare l'Italia da domani, 6 
anche importarne l'atteggia­
mento di questi giorni sulla 
Finanziaria e sul governo 
Ciampi. Capisco critiche di 
merito su questo o quel punto. 
Non capirei un mutamento in 
senso estremistico del com­
portamento parlamentare. 

Lei dice che l'alternanza 
non è contrapposizione, e 
sottolinea la necessità di 
una certa continuità con gli 
attuali Indirizzi di governo. 
Ma la sinistra, I progressisti, 
dovranno ben distinguersi, 
e con chiarezza, dai mode­
rati, se vogliono ottenere 
consensi. E come? 

Per i valori e le idee guida che 
ispirano e animano il pro­
gramma. La destra privilegia il 
profitto e gli spinti vitali del 
mercato. La sinistra mette l'ac­
cento sull'uguaglianza, la giu­
stizia, la solidarietà. Se dovessi 
indicare due parole chiave per 
identificare un programma 
progressista parlerei di solida­
rietà e di responsabilità. In 
questa coppia rientrano gli 
obiettivi per una società ecolo­
gicamente sostenibile, per una 
strategia economica che non 
produca esclusione ed emargi­
nazione. Per una concezione 
moderna del lavoro, della sua 
condizione materiale e dei 
suoi diritti. 

Lei ha parlato di uno Stato 
efficiente e autorevole. La 
sinistra non deve dire una 

parola chiara anche sugli 
' eccessi centrallstici dell'airi-

ministrazloneitaliana? 
Nel programma di governo dei 
progressisti dovrebbe esserci a 
mio avviso • un'indicazione 
molto netta per un nuovo as­
setto di tipo federalistico delle 
funzioni di governo, di rappre­
sentanza e di amministrazio­
ne. Dobbiamo rivendicare Cat­
taneo non certo per fare una 
concessione a Bossi. E questa 
indicazione deve riguardare 
sia il livello locale che quello 
nazionale e sovranazionale. 
Europeo. 

Non sta sottovalutando la 
corposità dell'operazione 
neocentrista in corso? La si­
nistra può cercare interlocu­
tori nell'area che va da Mar­
tinazzoll e Segni a Giuliano 
Amato? 

lo credo che in quest'area ci 
siano forze che si possono de­
finire progressiste e riformiste, 
ancorché moderate. Penso an­
che, realisticamente, che sia 
molto difficilerealizzare già 
nella prossima legislatura, che 
spero si apra al più presto, una 
alternativa di governo della si­
nistra. Ci vorranno tempi più 
lunghi. E intanto è plausibile 
ipotizzare la partecipazione al 
governo anche di una parte 
delle forze che oggi si colloca­
no al centro. 

Anche lei pensa ad una fase 
ancora «di transizione»? 

SI. E spero che avvenga all'in­

segna di un governo di sinistra-
centro 

Non è un modo, giocando 
con le parole, di riproporre 
il vecchio centro-sinistra? 
Lei è stato un protagonista 
di quella fase storica, e po­
trebbe legittimamente ri­
vendicarla... 

No, no. Non ho alcuna nostal­
gia del centro-sinistra. Allora 
un pezzetto della sinistra si ag­
gregava al governo, dominato 
da una De saldamente insedia­
ta al centro, o meglio, compe­
netrata con lo Stato. Oggi io 
vorrei che una sinistra più forte 
creasse un'alleanza con quella 
parte del centro che può con­
dividere ' un'ispirazione nfor-
matrice e progressista. 

Se condivide l'Idea lanciata 
dai Pds, come vede la forma­
zione del «tavolo» program­
matico? Francesco De Marti­
no ha detto che è bene met­
tere da parte «preamboli». 
Gianni Mattioli ha insistilo 
sulla presenza dei soggetti 
dell'associazionismo della 
società civile. Èd'accordo? 

Penso che sia giusto il metodo 
di partire dai problemi, dagli 
obiettivi, e poi verificare gli ac­
cordi possibili. Ma mi nascon­
derei dietro ad un dito se non 
aggiungessi che ritengo alcune 
forze di fatto autoescluse da 
questo tipo di confronto. Se Ri­
fondazione si dichiara pregiu­
dizialmente all'opposizione, 
come discutere insieme un 
programma di governo? Sono 
posizioni rispettabilissime, ma 
si collocano fuori da quest'am­
bito, lo penso che attorno a 
quel tavolo dovrebbero sedersi 
personalità dotate di forti com­
petenze, e certo anche impe­
gnate politicamente. 

Per esempio? 
Vuole già i nomi? Mah, il primo 
che mi viene in mente è quello 
di un economista come Sylcs 
Labini. 0 persone che abbiano 
le qualità, per esempio, di Spa­
venta o Cassese...ma questi so­
no già al governo! 

Chi è impegnato nella prati­
ca sociale dell'associazioni­
smo, o del sindacalo, non è 
portatore di una competen­
za importante? 

Questo si, naturalmente. Sarei 
contrario però ad un criterio di 
tipo rappresentativo. Di perso­
ne che intervengono a nome 
di enti, partiti, associazioni. Si 
comincerebbe a far calcoli di 
rappresentanza proporziona­
le, e non ne verremmo più a 
capo. 

E questo tavolo, dove an­
drebbe apparecchiato? 

Direi che la stanza potrebbe 
metterla a disposizione Allean­
za democratica. Mi sembra la 
sede più coerente al progetto, 
una volta dissipati alcuni equi­
voci. 

Quali? 
Mi è sembrato che per un mo­
mento Ad abbia avuto la tenta­
zione di trasformarsi in un 
nuovo partitine Non può esse­
re questo il suo ruolo. D'altra 
parte nessuno può chiedere al 
Pds di «sciogliersi» in qualche 
altra cosa. Il Pds ha già fatto il 
passo più lungo che poteva, 
affermando la disponibilità a 
rinunciare al suo simbolo nei 
collegi uninominali, se una ve­
ra e solida alleanza democrati­
ca e progressista riuscirà a 
scendere in campo. 

Dico a Nicolini: 
gli steccati 

non servono davvero 
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ono fiducioso sul voto di Roma. Sento 
crescere speranze e ottimismo attorno 
alla candidatura di Rutelli e alla possi­
bilità di una svolta politica e morale. 
Ma avverto, anche, che crescono i pe­
ricoli. E non sono certo che essi siano 
ben presenti all'insieme delle forze di 
progresso e del cambiamento. 1 peri­
coli sono due. Il trasformismo del vec­
chio potere e una affermazione fasci­
sta. Sul primo: sono un po' patetici i 
tentativi di Caruso di ripulire la De o di 
far credere che egli non c'entra con 
quel partito. Caruso è l'espressione di­
retta del sitema di potere che ha domi­
nato e così duramente colpito Roma. 
Rappresenta la continuità. 

Qui sta la sua debolezza. Ma qui 
stanno anche le sue carte più insidio­
se. Le quali vanno svelate. La gente 
vuole il nuovo. Ma vuole anche l'ordi­
ne, la sicurezza, la ripresa produttiva. 
Caruso d ice d i poter dare a Roma tutto 
questo. Non 6 vero. Perche il disordine 
e l'incertezza sono il frutto del vecchio 
sistema di cui egli e parte. Ma allora al­
la sinistra che si candida al governo è 
indispensabile rendere chiaro agli 
elettori un nesso vero e fondamentale: 
che solo rompendo con Tangentopoli 
e innovando profondamente si posso­
no mettere in campo le regole, gli 
obiettivi, i programmi necessari per un 
futuro di sviluppo e di maggiore cer­
tezza personale, economica e sociale 
per i cittadini. Insomma solo la discon­
tinuità può affermare il nuovo ordine 
necessario. 

In secondo luogo, il pericolo fasci­
sta. 

ini si presenta come l'innovatore sle­
gato dai partiti. Non .scherziamo. E 
non abbassiamo la guardia. Fini 6 l'u­
nico segretario di partito in lista. Il suo 
partito e il Msi. 1 In partilo vecchissimo, 
legato alla tradizione fascista, stam­
pella dei poteri più retrivi di Roma. 
Tant'e che oggi una parte screditata 
della De appoggia apertamente il se­
gretario missino. Con Fini vincerebbe ' 
l'antica alleanza reazionaria, che si ri­
presenta sempre nei momenti di crisi, 
tra poteri forti e qualunquismo di mas­
sa. A Roma (diversamente che a Mila­
no) è possibile sbarrare la strada a 
questo progetto. Perché l'opposizione 
democratica e di sinistra (non i fasci­
sti) hanno lottato contro Tangentopo­
li e perche nella città di Porta San Pao­
lo non ò possibile dare fiducia ad un 
sindaco non legittimato e nell'impos­
sibilità di recarsi al ghetto per ricorda­
re la deportazione degli ebrei. 

Dunque la partita e aperta. Si vince­
rà se le forze progressiste pur compe­
tendo (con diversi sindaci) al primo 
turno, sapranno unirsi nella votazione 
decisiva. Bene. Dico a Nicolini dividia­
moci pure sullo Sdo, sull'anello ferro­
viario, su un aspetto od un altro del 
programma. Ma sia chiara una que­
stione; la svolta a Roma rispetto al pas­
sato sarà realizzata se saranno battuti i 
veri avversari: il vecchio potere che si e 
retto sulla De e la destra fascista. 

Rutelli, come candidato, e nato sul­
la base di questi obicttivi. E si sta muo­
vendo con coerenza per unire tutti i 
progressisti. Non ha mai accettato o 
proclamato pregiudiziali o veti. Sem­
mai li ha continuamente ricevuti da al­
tri. Davvero ora steccati non servono: 
serve il dialogo e tessere un filo unita­
rio per voltare pagina a Roma contro 
drammatici ritorni indietro. 
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Povera caramella, tradita per una pasticca 
lai C'è uno spot pubblici­
tario che sollecita in me dei 
pensieri che, purtroppo per i 
tecnici,dell'advertising, nul-
lahanno a che vedere coi 
consumi. Trascendono il 
prodotto e l'intenzione del 
messaggio avviandosi verso 
quel lido ormai inquinato 
che è la nostalgia. Le imma­
gini ci mostrano, in una sta­
zione ferroviaria (luogo per 
me spaventoso, tristissimo), 
un signore qualunque (e 
quindi un po' squallido. Per il 
pubblicitario-medio l'uomo 
comune è loffio quando non 
ridicolo). Il qualunque ha in 
braccio una caramellona: 
rossa, enorme e tutto consi­
derato simpatica, La porta 
sopra un vagone, la molla su 
un sedile, la saluta ipocrita­
mente: è un abbandono, un 
addio. Come il treno s'allon­
tana sul binario, lo squallido-
ne si frega le mani e tradisce 

la caramellona con una pa­
sticca anonima, ordinaria e 
diciamo pure squinzia. La­
scia un qualcosa che formal­
mente risulta gradito, cosi ri­
donante, florido e colorato, 
per un approccio furtivo con 
un oggetto rivale e omologo 
che, dalla scena, non risulta 
simpatico né accattivante. 
Almeno passasse al ciocco­
lato! No: rimane nel settore. 

Perché la caramellona ab­
bandonata riscuote la nostra 
solidarietà? Perché è classica, 
evoca con il suo aspetto ri­
cordi dolci d'un tempo mi­
gliore (?) in cui eravamo (o 
crediamo di essere stati) mi­
gliori o comunque almeno 
più freschi. Bene: questo at­
teggiamento sentimentale è 
pericoloso e sbagliato. Per­
ché romanticamente assolu­
torio e viziato dalla nostalgia 

ENRICO VAIME 

per tutto quello che se ne va 
che, per il fatto stesso di di­
partire, si riscatta completa­
mente. Bisogna sforzarsi di 
pensare che la caramellona 
che se ne va può essere stata 
pestifera, avrebbe potuto an­
che procurarci l'orticaria e 
andarci per traverso strango­
landoci. Ipotizzarlo almeno. 

Ma non è facile compor­
tarsi da lucidi. Basta sentire 
che qualcosa non c'ò più e, 
zacchete, scalta il rimpianto 
irrazionale, Gigi Marzullo e la 
sua melensa rubrica di mez­
zanotte, smorta come un bu­
dino svenuto, se ne vanno. 
Ed ecco in molti a rimpian­
gerli, rammaricarsi, comme­
morarli. Cosi come succede, 
anche in personaggi inso­
spettabili, per il cancellato 
Saluti e baci che bé, in fondo, 
in questo mortorio, sempre 

meglio di..., tutto considera­
to... Di questo passo dove si 
arriverà? Si arriverà a rim­
piangere il generale Canino 
(che, bé, almeno s'è dimes­
so, dirà qualcuno), quel vec­
chio fascio, militare reazio­
nario che escludeva l'obie­
zione di coscienza e negava 
le rappresentanze sindacali 
dei soldati (per lui erano bri­
gate rosse). 

Il rimpianto 6 pericoloso e 
difficile da gestire. Affezio­
narsi al passato solo perché 
non c'è più e abbandonarsi 
al ricordo che confonde la 
critica storica con passionali­
tà zilellesca, è da evitare, fin­
ché si può. Invece la tenden­
za è quella di proiettarsi nel 
«bel tempo andato» (Zecchi­
ni d'oro. Festival riciclati, 
spezzoni, riproposte quasi 
integrali, rivisitazioni com­
memorative) : ma siamo paz­

zi? Se non si supera il passa­
to, siamo - anche televisiva­
mente parlando - fottuti. E si 
va a finire, con la complicità 
di tutti, in una Tv macchina 
del tempo usata in retromar­
cia, album di famiglia nel 
quale nessuno, commosso e 
complice, riesce più a vedere 
che faccia da pirla avevano 
certi parenti che, poverini, 
ormai non ci sono più. Gli 
imbecilli di una volta diven­
tano tutti intelligenti e indi­
menticabili, il passato è tutto 
da salvare, il presente vive di 
ricordi e del futuro non si 
parla più. Intanto, sull'entu­
siasmo per il «tempo che fu», 
cominciamo a ridurre il nu­
mero dei canali, fino magari 
a riportarli a quelli d'una vol­
ta. E riproponiamo gli stessi 
compensi di un di: le paghe 
tornano quelle degli anni 60. 
Quando nessuno sbagliava, 
vero? 
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Donatella Di Rosa 

Era il tipo di donna che s'incontra 
una sola volta nella vita. Se sei proprio sfigato, due ' 

Daniele Panebarco 


